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Ogni 
Giorno 

LA BANDIERA ITALIANA 
MONITORE DEL POPOLO 

Un 
Grano 

IN PROVINCIA 
Spprìito franco di posta. 
Prem anticipato di un trimestre 

Due. 1. 50. 

DIREZIONE 
Strada S. Sebastiano, Numero SI, primo piano. 
Non si ricevono lettere, plichi, gruppi so non affrancati. 
Le associazioni per le Provincie cominceranno dal 1. e dal 16 del mese. 

PEL RESTO D'ITALIA 
Spedito franco di posta. 
Prezzo anticipato di un trimestre 

Franchi 7. 60. 

Napoli %1 Aprile 

ATTI UFFICIALI 
Ufficiali., soU»­umziall « militi della Guardia 

Nazionale di Napoli. 
Alcuni tristi, vestiti del glorioso vostro uni­

formo che disonorano, facendo.causa comune 
coi borbonici, commisero oggi al Dicastero del­
l' Interno e Polizia atti indegni d' ogni popolo 
civile. 

Pigliando pretesto da alcune disposizioni re­
centemente pubblicate pel riordinamento della 
Guardia Nazionale, disposizioni universalmente 
osservate in tutto il resto d'Italia,non dubitaro­
no di presentarsi armati e minacciosi, senza che 
■valesse a contenerli l'autorevole voce del bene­
merito loro Generale, per protestare contro l'ap­
plicazione della Legge. I 

Ora le Leggi debbono essere osservate qui co­
me nel resto d'Italia, e voi dovete essere i primi 
a farle rispettare. 

Io giurai, primo fra gl'Italiani, lo Statuto che 
ci regge*; e l'obbedienza al Re. 

Venni qui deliberato a governarvi colla leggo 
e colla libertà. Ma contai sul concorso vostro per 
compiere il difficile incarico. 

Non fate che la sedizione di pochi tra voi sia 
la ingrata risposta al voto unanime con cui il 
Parlamento Nazionale vi acclamava pur ora be­
nemeriti della patria. 

Non permettete che sotto questa divisa si co­
pia ii cospiratore borbonico e il malfattore, e 
non compromettete con insane dimostrazioni, 
che sarei forzato a reprimere, la santa causa di 
Italia. 

EUGENIO DI SAVOIA. 
ATTI UFFICIALI ARRETRATI ; 

DECRETO RELATIVO ALL'AMMINISTRAZIONE 

DELLE POSTE. 

(Continuazione e fine,* vedi il ri. 200) 
Circoscrizioni delle Direzioni telegrafiche. 
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Provincie e Circondari 
spettanti 

a ciascuna Direzione 

Alessandria, Biella (circ), 
(id.) Guneo,Genov., Porto 
Maurizio, Torino, Vercel­
li (circ), Voghera (id.) 

Arezzo,Elba(isola),Firen., 
Grosseto,Liv.Massa e Car. 
Pisa,Lucca, Siena, Umbr. 

Bergamo, Bresciaf Como, 
Cremona, Lomeluna (cir­
cond.K Milano, Novara, 
(circ), Ossola (circ.) Pai­

BOLOGNA.. 

CAGLIARI i 
Capo Se­
zioiieiT.di 
Direttore 

lanza (circ) Pavia (circ) 
Sondrio, Valsesia (circ.) 

Bologna, Ferrara, Forlì, 
Marche, Modena, Parma, 
Piacenza,Ravenna,Regg. 

Sardegna ( isola ) e lineo 
sotto­marine. 

Visto d'ordine di S.A.R.il Ltiogotenetite 
Generale di S. M. 

Il Ministro dei Lavori Pubblici 
S. JACINI. 

TABELLA B. 
Ispettore Capo L. 
Sotto­Ispettori » 
Direttori di 1. classe » 

Id. di 2. * » 
Capi Sezione 1. classo . , : . . . » 

Id 8. » » 
Ufflziali telegrafici"!, classe » 

Id. 2. » » 
Id. 3. » . * . . . . » 
Id. 4. » » 

Telegrafisti » 
Sorveglianti I. classe ? 

Id. ' 2. » » 
Capi­squadra I. classe » 

Id. 2. » » 
Guardafili » 
Messaggieri I. classe * 

Id. 2. » » 
Visto — Ministro dei foiv. 

S. JACINI. 

6010 
4000 
5500 
4500 
3000 
2800 
2200 
2000 
1800 
1500 
1200 
2200 
2000 
1200 
900 
720 ­
900 
800 

Pubblici 

TABELLA C. 
Delle indennità per trasferte e per traslocazioni. 

Art. 1. Ogni qual volta gl'Impiegati telegrafi­
ci devono trasferirsi fuori dell'ordinaria loro re­
sidenza per servizio e per traslocazioni nonchie­
ste dai medesimi, e non ordinate per punizione, 
hanno diritto alle seguenti indennità: 

INDENNITÀ' 
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giornata 
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30 
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Ispet. capoeSotto­Isp.L. 
Direttori di 1. e 2. dlas,. 
Verificatori 
Capi Sezione di 1. e 2. . 
Sorveglianti 
Capi­squadra 
Guardie 
Ufflc. Telegr.diqual.cl. 

Art. 2. Non si fa luogo all' indennità giorna­
liera quando il percorso non eccede i dieci kilo­
metri, ma basterà dare l'indennità di viaggio, 
per la quale si tien conto della distanza percorsa 
tanto ìiell' andata che pel ritorno. 

I Capi squadra, Guardafili, non hanno ragio­
no ad alcuna indennità perle trasferte ohe non 
sortano dal raggio di sorveglianza loro asse­
gnato. 

Art. 3. Per le traslocazioni dal continente nel­
l'isola di Sardegna si rimborseranno le spese di 
viaggio. 

Visto—// Ministro dei Lavori Pubblici 
S. JACINI. 

VITTORIO EMMANUELE II, ECC., ECC. 
• Sulla proposiziono del Ministro Segretario di 
Stato pei Lavori Pubblici, 

Visto il Decreto Reale del 15­scorso dicembre; 
Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue: 

Articolo unico. 
Lo stipendio dei Verificatori delle contabilità 

telegrafiche è stabilito in annuo lire duemila e 
ottocento per quelli di prima classe, ed in lira 
duemila e cinquecento per quelli della elasse 
seconda. 

Ordiniamo che il presente Decreto, munito del 
Sigillo dello Stato, sia in&erto nella Raccolta de­
gli Atti" dei Governo, mandando a chiunque spet­
ti di osservarlo e di farlo osssorvare. 

Dato a Torino, addì 4 gennaio 1861. 
VITTORIO, EMANUELE. 

S. JACINJ. 

VITTORIO EMMANUELE II, ECC., ECC. 
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario 

di Stato pei lavori pubblici ; 
Visti i Regii Decreti 1 settembre e 1 ottobre 

1859 e 15 dicembre 1860; 
Abbiamo decretato e decretiamo : 
Art. 1. La misura delle indennità agli Uffici 

telegrafici non addetti alle ferrovie esercitate 
dallo Stato e fissata dalle seguenti norme, ed in 
conformità della tabella qui .annessa e firmata 
d'ordine Nostro dal Ministro dei lavori pubblici, 
il quale, occorrendo il bisogno, potrà introdur­
vi quello variazioni ed aggiunte che saranno 
giustificate dall' esperienza. 

Alt. 2. Ad esclusione della carta Morse per te­
legrafare, moduli a stampa prescritti dai rego­
lamenti, materiali, ed oggetti di consumo per 
macchine e pile e mobili a provvedersi, i Capi 
d'ufficio dovranno sopperire, mediante l'inden­
nità loro corrisposta, a tutte le provvisto e spese 
necessarie alla tenuta ed andamento dell' ufficio 
ed a tutte le relative incumben/.e. 

Art. 3. Queste provviste devono essere falle 
d' oggetti di buona qualità e in quantità suffi­
ciente, e quando per mancanza accertata delle 
necessarie somministrarne, se ne riconosca il 
bisogno, la Direzione generale vi provvedere a 
maggiori spese del Capo d'ufficio. 

Art. 4.1 capi d' ufficio dovranno tenere un 
conto corrente delle spese che incontrano, per 
norma dei loro successori, affine di stabilire di 
accordo il compen&o, cui quelli o questi avesse­
ro diritto, rn ragione delle provviste fatte o da 
farsi. In caso di dissaccordo, devono sottomet­
tersi all' arbitrato del loro Superioie diretto. 

Art. 5. Il pagamento delle indennità ha luogo 
per dodicesimi maturati di mese in mese. 

Art. G. La Direzione generale somminislra 
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Pure gli oggetti di cancelleria e provvede al pa­
gamento di tutte le altre spese per gli Uffici tele­
grafici addetti alle fert^vie esaltate fellogtatp. 

Ordiniamo che il pw»nte Bweto.iBunlto dèi 
Sigillo (}e]lo stato, sia inserito nella RaccoHa do­
gli Atti, dei Governo, mandando a chiunque spet­
ta di osservarlo e dì farlo osfervare, 

Dat. Torino, addì 7 febbraio 1861. 
VITTORIO EMMANUELE. 

£, jT^i»!., («mlinua) 
i _ 

— Allo <|ue lettere dì Cialdini e di Gari­
baldi inserito nei nostro numero di ieri, ag­
giungiamo la seguente di Sirtori. 

—All'onor. direttore della Gazzella diTorino', 
Tarino, la sera del 22 affile tó&l. 

Leggo nel pregevole giornale da lei diretto 
una lettera del generale Cialdini al generale Ga­
ribaldi, lettera sì inattesa che mi par di sogna­
re leggendola.—­Il grido di sdegno e di dolore 
che mi uscì dal petto udendo parole offensive 
all' esercito meridionale, doveva dunque avere 
sì funeste conseguenze?—­Le spiegazioni da me 
date non erano forEe soddisfacenti?—Non furo­
no giudicate tuli dalla camera, dall' opinione 
pubblica e dallo stesso gen. Cialdini....? Se ciò 
non fosse mi condannerei a etorno silenzio per 
non ospormi a dire il contrario ciò ohe penso, 
voglio ed opero. Giacche nessuno più di mo sV 
doperò a prevenire fin la più remota possibilità 
deli' orribile sciagura a cui accennai.—­E so,di­
menticando me slesso, v' accennai, fu nel!' an­
goscia di una reminiscenza che spero erronea. 
Spero ci e il governo del reseonfosìorà il dispac­
cio a cui alludo, come il generale Garibaldi e ' 
con lui tutto l'esercito meridionale sconfessano 
il dispaccio a cui alluse il generale Cialdini.— 
Checche ne sia, io sono convinto che generali, 
ufficiali e soldati sì dell' esercito settentrionale 
come dell'esercito meiidionalo, avrebbero spez­
zate lo armi piuttosto che usarleaguerra civile. 

Ma e tempo ormai che fin la parola di guerra 
civile sia cancellata dai discotsi, e la immagino 
dalle menli—Tutti, uomini di Stato e soldati, o­
ratori o scrittori, che abbiamo consacrato la vi­
ta all' Italia, abbiamo egual diritto di dire « noi 
siamo l'Italia » perché l'Italia vive in chi vive 
del di tei amoro. Ma è vero altresì che V Italia 
non si personifica appieno che nel parlamento e 
nel re, perchè il parlamento ed il re simboleg­
giano 1' unità, la maestà, la legge, la religione 
della patria. G SIIU'ORI. 

­ LA DIMISSIONE 
DEGLI UFFICIALI SUPERIORI GARIBALDINI 

— Sulla voce corsa della dimissiono dei ■gene­
rali garibaldini leggiamo nel Pungolo i seguenti 
ragguagli che abbiamo ragione di crederòosatti; 

« Un nostro distinto amico, legato in rapporti 
inlimi coi più eminenti ufficiali superiori dello 
esercito meridionale, e' invia la seguente let­
tera: » 

CaroFortis. 
Torino, 22 mattina. 

Fu telegrafato a Torino, ai nostri comuni a­
mici che il vostro giornale (1) nel suo numero 
di ieri sera, annunciò che i generali garibaldini 
aoeoaM ritirate le loro dimissioni, appunto ieri 
mattina, e che in una conferenza tenutasi in ca­
sa del gen. Garibaldi la maggioranza degli uffi­
ciali dichiarò di accettare la politica, del conte di 
Cinovrroeoitando Garibaldi stesso ad aderirvi. 

Tali asserzioni sono troppo gravi, perchè non 
creda farvi un favore mettendovi in grado di 
rettificarlo. 

Lo dimissioni non furono ritirate per la sem­
plice ragione che non furono mai presentate. 

Vi rimando perciò alla categorica dichiarazio­
ne che fece in proposito Dixie, nella, seduta di 
sabbàto, e che troverete nel resoconto ufficiale. ( 

(f) Non è il Pungola ma il lombardo che spar­
se la favola della dimissione data e poscia ritira­
ta dagli ufficiali superiori garibaldini. 

Ad ogni modo èe fossero state presentate, non 
sarebbe stato precisamente ieri.mattina, dppo la 
feftjotté dell' ordine del giorno Garibaldi, Che 
Vi safabberp ritirate. 

{Inguauio all' aver ossi dichiarato di accettare 
la. politica del conte di Gavour,o all'aver invitato 
il generale Garibaldi ad aderirvi esso pure, ciò 
è assolutamente erroneo. 

Gli ufficiali garibaldini, come ufficiali, non 
credono dover accettare o respingere questa o 
quella linea di politica, Essi hanno un solo do­
vere A cui sono sempre pronti, quello di ser­
vire la patria ogni qualvolta essa abbia bisogno 
del loro braccio e del loro sangue. 
''Non sussiste dunque l'accettazione da parte 

loro della politica seguita dal conte di" Cavour : 
molto meno sussiste che ossi abbiano fatto in 
proposito un'invito qualsiasi a Garibaldi.Chiun­
que conosce la devozione ch'essi portano al loro 
illustre oapo, comprenderà di leggieri come si 
facciano un preciso dovere di rispettare religio­
samente le sue opinioni, e le decisioni politiche. 

Spero mi saprete grado di queste rettifica­
zioni. ■ 

•— Scrivano al Corriere"Mercantile da Torino: 
Due progetti si dicono agitati fra gli amici più 
intimi del generale Garibaldi. Gli uni consi­
gliano ad accettare l'invilo di varie società in­
glesi, ed a fare un viaggio in Inghilterra. Gli 
altri invece, più innoltrati, a girare l'Italia, co­
minciando dalla Lombardia, permettersi in di­
retta comunicazione col popolo. 

.— Scrivono "alla Gazzetta di Par ma : 
Si dice essere giunta a Tornio una principessa 

siciliana allo scopo di persuadere il Ministero 
che 1' unico mezzo di ristabilire V ordine in Si­
cilia sia quello di ristabilirvi la residenza di 
Garibaldi. 

Assicurasi pure che tutti gli ufficiali garibal­
dini, i quali eransi inscritti per seguire il corso 
delle scuole militari d'Ivrea onde poter far pas­
saggio nelf esercito­ regolare abbiano recente­
mente tutti dichiarato di rinunciare al loro pro­
ponimento. 

— Il generale Durando è giunto a Genova 
per dare la disposizioni per la partenza del suo 
stato maggiore a recarsi a Napoli ad assumere 
il comando del 6 corpo di armata. 

. FSKE.IfiRE 
— Abbiamo fra noi il sig. Carlo Paya au­

tore della bella storia sui Borboni di Napoli, 
e di altre opero politiche ispirate da grande 
amoro per rItalia. Egli viene da Roma dove 
è stato tenuto VENTIDJJE GIORNI IN PRIGIONE , 
pel solo" delitto di.essere corrispondente del Siè­
elei Darà tra breve alla luce un opuscolo, in 
cui saranno narrate e lo durezze alle quali 
fu segno," e molti particolari sulle" prigioni di 
Roma, dove gemono ancora più di ducento 
condannati politici. Udimmo dal labbro di lui 
cose da raccapricciare: ma vogliamo che egli 
anco ne sia primo.narratore alla Francia ed 
all'Europa tutta. L'opuscolo del sig. Paya mo­
strerà che un vero Spilbergo esiste nella metro­
poli del'mondo cattolico, all'ombra dello sten­
dardo francese. 

V E l t O I l 
■— Scrivono alla Sentinella Bresciana; 
Nell'ora decorsa notte fu data la caccia all'in­

gegnere Caliari. Ignorasi se sia arrestato o no." 
La rivista ch'ebbe luogo ieri a Verona fu di 

24,000 uomini. 
Vi assistevano tutti i principi di casa d'Au­

stria, meno l'arciduca Massimiliano. 
Il duca di Modena nutre fiducia di condurre 

presto i suoi soldati oltre Po. 
HOllA. 

­rJVex Regina di Napoli ha lasciato Roma ac­
compagnata dal generale Bosco: essa è diretta 
alla volta di Monaco e il generale Bosco dopo'di 
averla accompagnata fino a Trieste, anderà a Ve­
rona, per prender concerti col maresciallo Beue­
deoh. Cos,i scrive ? Papero. ___ 

—Leggiamoin un carteggio parigino dell' In­
dependence Belge del 21 aprile; 

Affermasi che il Santo Padre avrebbe giada 
. alcuni mesi prese tutto le sue disposizioni, sia 
nel caso ­di "morte, sia nel caso di decadenza, e 
sia nel caso di abdicazione volontaria. Il caso 
di morte sarebbe particolarmente preveduto. 

Per una decisione approvata da ventun'ear. 
. dinali, Pio IX institutrebbe a suo successore, o 

rappresentante,sino alla regolare elezione di un 
nuovo papa, fatta a Roma da tutti i cardinali 
riuniti in conclave, il cardinale Wiseman, pri­
mate d'Inghilterra. 

Monsignor Wiseman, la cui posizione nella 
Chiesa è ragguardevole ed eccezionale, sarebbe 
investito di tutti i poteri papali, specialmente 
di quello di riunire a Londra un gran concilio 
ecumenico. . 

Le difficoltà della situazione' fanno suppone 
che, se la sede di San Pietro venisse a vacare 
vi sarebbe probabilmente un interregno assai 
lungo prima della regolare elezione del nuovo 
papa. Durauto il quale interregno monsignor 
Wiseman amministrerebbe la Chiesa sotto il no­
me di Pio X. 

Questo accomodamento non sarebbe neanco 
più un progetto; sarebbe un partito dclibeiai» 
e, dicesi, di recente promulgato nella Chiesa 
onde non possa alcun avvenimento mettere m 
pericolo la gerarchia cattolica. 

Sì afferma pure che il papa avrebbe a volta a 
volta la tentazione di abdicare per ritirarsi m 
un convento. Questo progetto sarebbe ancor va 
go, mentre la trasmissione dei poteri papali a! 
primo prolato d'Inghilterra sarebbe firmata. 

Questa deliberazione di Pio IX sarobbo tale <l<i 
sorprendere, si guardi pure da molti ,punti di 
vista. La scelta dell'Inghilterra, come rifugio 
morale del catolicismo, il porto dove verrebbe 
a ripararsi contro le burrasche, è cosa vera­
mente inaspettata. 

— Scrivono all' Armonia. 18 Apre' 
« Martedì sera il conte di Lintmingue, men­

tre tornava dalla Madonna dei Monti, ove sulla 
piazza suonava un concerto musicale per la te­
sta del Beato Labre, venne assassinato presso la 
colonna Traiana con un colpo di pistola. E mol­
to ieri sera alle undici e mozzo senza poter dare 
indizio di colui elio r aveva ferito. Egli aveva 
23 anni appena. Il conte di Limmingue, lìgho di 
una assai distinta famiglia del Belgio, era accol­
se a Roma­per consacrarsi alla difesa del Papa 
od entrato nel battaglione franco­belga, combat­
tè a Castelfidardo, e ferito in un braccio, ritor­
nava in seno di sua famiglia per esser meglio as­
sistito. Ma, non appena guarito, facevaritorao 
a Roma, e correva a deporre ai piedi del Somnw 
Pontefice una grossa somma di danaro, e scio 
recava ancora la macchina per rigare i canno­
ni, che il duca di Bisaccia regalò al Papa. » 

— Il Nord richiama V attenzione de' suoi let­
tori sulla seguente sua corrispondenza da Roma'. 

V è in Roma un diplomatico il quale ha pi a 
di tutti i suoi colleglli il diritto ( notate clic io 
non dico il privilegio, ma il diritto ) di ottenni; 
delle udienze da S.S.ìl papaPioIX.Una mattina, 
circa, alla metà di marzo, secondo quanto si rac­
conta nelle alte sfere con una sovrabbondanza 
di particolari, di cui io fo grazia ai vostri letto­
ri, l'ambasciatore in discorso fu ammesso a la 
presenza del pontefice ed ebbe con lui un collo­
quio, il più scevro da dissimulazioni elicsi pos­
sa immaginare. Si parìe di quasi tutti i grâ  ' 
argomenti che interessano il mondo attualmeii 
te, delle probabilità di pace e di guerra, e della 
situazione dell' Italia in generale, e di quella de­
gli Stati della chiesa' in particolare. A questo 
punto il diplomatico si permise di esporre al san­
to Padre come producesse un pessimo effetto « 
sapere che il eentro degli scompigli della peni­
sola fosse Roma, e come malgrado i raddoppia'1 

sforzi delle truppe d'occupazione, questa citta 
fosse divenutali mercato del banditismo fa voli­
to ed assoluto dagli intrighi delle decadute dina­
stie, le quali, vittime esse medesimo della low 
cecità e della rea ambizione dell' Austria, e non 
già dei condottieri rivoluzionarii come e.sse es­
tendono, impiegavano appunto il banditismo « 



( 1007 ) 

' insurrezione per arrivare allo scopo d'una ri­
stanrazione impossibile. 

S. Santità invece di mostrarsi offesa da questo 
linguaggio sombrò sorpresa, interessata) e come 
illuminata da una nuova luce sopra certi fatti 
clic parevano essergli stati celati fino a quel mo­
mento. Feco chiamare M, Merode, che nelle sue 
spiegazioni non si lasciò imporre dalla presenza 
del diplomatico, col quale si pose tranquillamen­
te a discutere il carattere dei latti scandalosi, di 
cui il mondo inorridisco. Dopo una mezz' ora di 
onesta strana conversazione 11 Papa dichiaro 
formalmente il proprio malcontento, e ordinò 
che gli fosse presentato l'indomani subito un 
piano onde purgare in poco tempoRoma da quc­

Ista lebbra del banditismo. 
Credete però elio ciò sarà impossibile colle in­

fluenze che circondano il trono pontificio. 
E qui iì corrispondente del Nord entra a ra­

gionare delle fasi storiche del banditismo in Ro­
ma e dimostra che la camarilla lo ha sempre fa­
vorito e mantenuto, anche a dispetto di molti 
Papi. 

FRANCIA 
— il generale Denoue arrivato da Roma fu 

ricevuto dal principe Napoleone, il quale disse 
apertamente che la Francia non potrà fare a 
meno di ritirare tra .breve i suoi soldati. « Pre­
ito la Uniremo colle tergiversazióni della corte 
lontilìcia » avrebbe detto il principe prendendo 
commiato dal generale. 
­La quistìone di Roma è in' via di aggius,ta­
ncnto; rinnjwatore Napoleone crede esso.pure 
irossimo il tèmpo,,in cui l'armata francese deve 
'cssare d'essere la sola custode della città eterna. 
— Alcuni fogli, di solito benissimo informati, 

anno le seguenti rivelazioni : KJapka per l'Un­
gheria, Mieroslawski pet* la Polonia, e Braccia­
io pei Principati danubiani, avrebbero a questi 
fiorni firmato un compromesso per istabilire il 
(ionio dell' insurrezione generale e simultanea 
lei tre paesi. Klapka sarcbbesi poi recato a To­
ino, per comunicare i suoi progetti a Garibaldi. 

( Pungolo ) 
— Scrivono da Parigi 20, alla Perseveranza: 
Avrete veduto nel Monìtevr d'oggi, avere il 

Principe Napoleone cercato di far sospender gli 
itti contro l'opuscolo del duca d'Aumale. La 
ettera da luì scritta all' Imperatore venne pub­
blicata dal Siede. \n essa 1' opuscolo è conside­
ro come un libello. Ma credesi eh' ei si pro­
lunga decisamente di rispondervi con un opu­
eolo dello stesso genere : la voce di codesta ri­
posta prende sempre maggiore consistenza. 

GRAN­BRETTAGNA 
­Nota del conte di Cavour al Marchese d'A­

glio ambasciatore del Re d'Italia a Londra. 
I Continuazione, e fine vedi il n. 232) 

Nello stato presente d'Europa la questione 
Iella Venezia non è suscettibile di uno s,oiogli­
nento isolato; non si potrebbe tentare di risol­
erla colla forza senza destare un incendio che 
jortorebbe ben lungi le sue rovine,o'delle quali 
'Europa farebbe cadere la responsabilità sul go­
eruo che senza provocaziojie facesse a'suoi sol­
lati passare la frontiera. 
Convinto di questa verità, il governo del re è 

leciso di fare tutti gli sforzi possibili per impe­
de qualunque atto potesse dirottamento o indi­
camente provocare una guerra europea. Esso 
follerà che gli avvenimenti sviluppandosi fac­
enti passare nelle nienti di tutti gli uomini di 
stato d'Europa, sieno essi avversarli o p4rti­
;>anì dell' Austria, il convincimento, diviso già 
w tutti coloro die studiarono davvicina li quo­
que della Venezia, ohe il possesso di cjuesta 
'fovincia è una eausa di debolezza perl'Au­
Wa, e nel tempo medesimo di torbidi per l'Ila­
re l'Europa. ­
Sei mesi sono, esponendo al Parlamento in 

'la occasione la politica del governo, indicai, 

quasi collo parole medesimo di cui mi sono ora 
servito, quale sarebbe la nostra linea di condot­
ta verso dell' Austria. Dichiarai allora e ripeto 
oggi che gli ftaliani possono attendere con pie­
na fiducia il verdetto dell' opinione pubblica 
nella gran causa che s'agita fra essi e l'Austria. 
Mi*sia permesso di aggiunger oggi, ohe ciò che 
allora poteva sembrar dubbioso, diventa ogni dì 
più evidente, e che i cangiamenti recati dagli 
ultimi tempi sia in Austria, sia nella Penisola 
italiana, non fecero se non dimostrare ognora 
maggiormente la necessità di uno scioglimento 
pacifico della questione veneziana. Poche parole 
basteranno, signor marchese, a porre in chiaro 
completamente il mio pensiero a questo ri­
guardo. 

Il gabinetto di Vienna, mi compiaccio di rico­
noscerlo, entrò ad un tratto nello vie franca­
mente liberali. Rinunciando senza esitanza ai 
principii che avea accolto dopo gli avvenimenti 
del 1848 e 18i9, esso diede a tutte le Provincie 
dell'impero istituzioni, che io non protendo dì 
giudicare, macho sembrano riposare sullo idee 
che professano le nazioni più progredite d' Eu­
ropa. La Venezia sola ù esclusa dai beneficii del 
regime imperialo. 

In tutto lo altro Provincie dell' imporo sono 
istituite assemblee popolari, sono convocate del­
lo diete, la libertà è organizzata. Venezia soia 
fa eccezione. Nella Veueziavnon v' è luogo se 
non per far accampare dei soldati, nò alcun al­
tro regime vi è possìbile da quello in fuori dello 

v stato d'assedio. Tale contrasto, io chiedo alla 
nobile nazione britannica, no.n è esso fatto per 
convincere gl'increduli, che l'Austria por quan­
ti sforzi essa faccia, per quali modificazioni essa 
rechi al suo regime interno, non può cangiare 
h sua posizione nella Venezia? Questo fatto non 
dev'esso bastare per indurre l'opinione pubblica 
d'Europa a reclamare uno scioglimento pacifico 
della questione della Veuezia? D'altra parto, in 
seguito delle riserve fatte dal re Vittorio Ema­
nuele ai preliminari in Villafratìca e gelosamen­
te mantenuto nelle negoziazioni di Zurigo, in 
seguito d'uno di quegli slanci nazionali di cui si 
hanno pochi esempi nella storia, l'Italia centrale 
dapprima, o testò l'Italia meridionale, vennero 
a formare colla Lombardia e cogli antichi Stati 
di S. M. un nuovo regno d'Italia. L'Inghilterra, 
fedele alle sue tradizioni liberali, riconobbe il 
fatto delle annessioni, attestando­altamente lo 
sue simpatie per un movimento compiuto con 
tanto ordine, regolarità e moderazione. La mag­
gior parto delle altre potenze si riservarono la 
loro adesione, e, senza riconoscere il nuovo stato 
di coso, si astennero dal prendere un' attitudine 
ostilo verso il Governo del Re. L'Austria sola ha 
protestalo in modo formale contro ja riunione 
dell'Italia centrale agli Stati del Re, riservando 
i proprii dirittti su questi paesi e quello dei 
principi che fecero causa comune con' essa. 
Benché sotto forma molto confidenziale, essa fo­
ce conoscere che si riserbava il diritto di far va­
lere le sue pretese allorché lo giudicasse conve­
niente ai suoi interessi. Risulta da ciò ohe la po­
sizione stabilita dal trattato di Zurigo tra il Go­
verno del Re e l'Austria trovasi sensibilmente 
modificata, e che noi ci troviamo ora di fronte 
ad una potenza che, non solo ricusa di ricono­
scerci, ma si riserva di far valere delle pretese, 
le quali avrebbero­per ejletto di gettare dì nuo­
vo l'Italia nello stato di servitù in cui gemette 
sì a lungo, Codeste riserve e protoste iwn si li­
mitarono a semplici parole: atti significativi le 
accompagnarono, Basti ricordare che il Gover­
no austriaco ha costantemento mantenuto sul 
nuovo nostro confine le truppe che avevano se­
guito'il duca di Modena. Queste truppe hanno 
conservato la loro bandiera e coccarda, sono 
ancora organizzate coinè in tempo di guerra, e 
sono sempre pronte ad invadere l'antico territo­
rio del loro padrone. 

M'affretto ad aggiungere che non ignoro aver 
il Gabinetto di Vienna dichiarato in più occa­
sioni eh'e' non aveva l'intenzione di attaccarci, 
ovo'noi rispettassimo i suoi confini, 

( Io sono lontano di porre in dubbio il valore di 

tale dichiarazione e per conseguenza dal riguar­
dare il nostro paese come in istato dì guerra eol­
1' Austria; tuttavia, è impossìbile dissimularsi 
che la natura stessa dello cose e gli avvenimenti 
elio si sono compiuti dopo la sottoscrizione del 
trattato dì Zurigo, rendono la nostra posizione, 
rispetto a questa potenza, anomalo, difficile e 
pericolosa. 

Lord John Russell 6 troppo leale e troppo be­
nevolo a riguardo dell'Italia per non riconoscer­
lo e per far ricadere esclusivamento sopra di noi 
la responsabilità di questo stata (fi coso. 

Spero d'altra parte elio lo spiegazioni in cui 
sono entrato lo rassicureranno pienamente sullo 
nostre intenzioni, giacché osso mi paro non la­
scino alcun dubbio, né sulla estensione dei moz­
zi di cui il governo del Re, dispone, né sulla no­
stra ferma volontà di conformare la nostra con­
dotta a ciò che esigono i grandi interessi euro­
pei, prestando l'orecchio ai consigli di modera­
zione e di prudenza che ci vengono da potenze 
le quali, come l'Inghilterra, ci hanno date tanto 
prove di simpatia e d'interessamento. 

"Vogliate,signor marchese, dar letturae lasciar ■ 
copia di questo dispaccio a S. E. il primo segre­
tario di Stato per gli affari esteri, ed aggradi­
le, ecc. __ C. C.WQUIÌ. 
—Don Juan Borbone partì da Londra; il che a 
quanto affermasi, spiace al governo spagnuolo. 
secondo noi però non avvi nulla da temerne. 

— Si continua a preoccuparsi molto d' arma­
menti e di misuro guerresche. Il Morning He­
rald annunzia che la flotta francese ha ricevuto 
per tre mesi di viveri e l'ordiue dì tenersi pron­
ta a far vola per l'Adriatico, secondo gli uni, 
per lo coste di Siria secondo gli altri. 

POLONIA ' 
— Il Conslitulionnal pubblica la seguente let­

tera di Varsavia, in «lata del 17 oprile : 
La nostra situazione è sempie la slossa. Varsa­

via è occupata da un'urinala suporiorejii 40,000 
uomini; dei reggimenti sono accampali sulle piaz­
ze, battaglioni e sqnadioni bivaccano nelle strade. 
Ci si minacciò lo stalo d'assedio ; io non so vera­
mente che cosa potrebbcsi aggiungere allo stato 
di terrore sotto cui viviamo. 

Voi sapete essere proibito portare in pubblico 
alcun segno di lullo. Alcune donne hanno resisti­
to a quest' ordino che offende lalvoJdi i sentimenti 
di famiglia più rispettabili e più cari al cuore uma­
no ; esso furono l'alte segno alla violenza, alcune 
furono arrestale, ad altre furono strappate in par­
ie i loro vestili. Il console d'Inghilterra che Irò­
.vasi es,so pure in lullo reclamò contro questa mi­
sura generale e si lamentò di alcuni falli a cui avea 
dato luogo. L'aulorilà piese allora il parlilo di far 
rilasciare delle cai (e che autorizzano le persone 
munite di queste a mostrarsi in gtamaglia nelle 
strade qd a circolare liberamente sotto la prolezio­
ne dello autorità civili e militari. Così per portare 
il lullo pei suoi parenti, è necessario provvedersi 
d'un' autorizzazione delia polizìa, lo ho veduto 
molte di quello carie, pas­apoilì di nuovo genere; 
esse sono sottoscritte dal generalo Zabolotokgy, 
quello medesimo che fece tirare sul popolo nella, 
sera del 27 febbraio, e la cui condotta dovea es­
sere soltORosia ad un'inchiesta. Bisogna giudica­
re i\n ciò quello che dovrà essere l'inchiesta or­
dinata sugli avvenimenti defa sera dell'olio marzo? 

Le cause che produssero i mossaci" ticllapiazza 
del Castello sou,o lontani ancora d' èssere rischia­
rati. Tutto sembrava icrmmafo alla vigilia colla 
promessa che avea fi}fio il principe Gorcìtikoff di 
trasmettere all' imperatore le lagnanze ed i desi­
deri della naziopo e col ritiio delle truppe accor­
date alle dimando della popolazione. Si paci» d'in­
dividui frnmniisti alla folla che seguiva il COIIVQ* 
gljo del sigqòr Ilohnuiij, e efie al sm tire dal cimi­
tero in luogo di lasciarsi disperdere, la impegna­
rono aJrasporlarsi sulla piazzo del Castello dove 
le (ruppe li aspettava.,Questi individui,portantiim 
berretto alla polacca, sconoscimi pur (a muggier 
parici o (coppo conosciuti, sono indicali coif.qual­
che apparenza di ragiQpc» conio quei tali che han­
no sostenuta in ques.ly circostanza la pacleqdiofa 
d'agonie provocatore. Qui tulli sono {>t.'i>vu?iUitt­, 
quella cartiillcloa fu pieincdituta. 



In mancanza d' un' insurrezione da rr­primere, 
di radunanze tumultuose o minacciose da disper­
­dere si decise di agire contro questa lolla disar­
mata, prostrata dinnanzi ad una statua della Ver­

• gine, e la si trasse in un vero agguato. ' 
Questa è l'opinione generale cossi, Fra i russi 

­medesimi un gran numero ne va vergognoso e non 
nasconde il suo scoraggiamento. Vari ufficiali di­
chiararono altamente ch'era impossìbile ad uoml­

, ni ri' onore prostarsi a simili fucilazioni. 
Al giorno il poco m.uicò clic sì rinnovassero gli 

slessi fatti con un carattere più terribile. Le scene 
della vigilia aseano esacerbalo il popolo, Deiras­
sembrarnenli numerosi ed animatissimi sì erano 
formali nei quartieri più bassi ■vicini alla Vistola 
e già, i macellai ih testa nrmati dei loro coltellac­
ci, la folla dirigevasi verso la piazza Castello ilove 
la truppa l'aspettava, Fortunatamente alcuni preti 
« religiosi avvertiti a tempo poterono precipitarsi 
incontro ad essa e farla rinunciare al suo pro­
getto. 

Si parla sempre di trattative fra il piincìpo Gor­
ciakoff ed il conte A. Zamoyslii, mo sin tanto che 
si vorrà listabihro l'antico sistema, queste tratta­
tive non possono condurre a nulla. Il conte non 
rifiuta il suo concorso ma domanda guarentigie 
che pare non siasi indiamente disposto ad accor­
dargli. Il governo gli fece sapere, a quanto dicesì, 
che se qualche cosa trasparisse nel pubblico o 
nella stampa estera di queste trallalive, esso sa­
rebbe arrestalo ed allontanato da Varsavia. È un 
modo ingegnoso senza dubbio di fargli capire che 
la sua libertà dipende da un capriccio e da un or­
dine venuto da Pietroburgo, giacché non è il solo 
che abbia il segreto di cui lo sì uende respomale, 
e talvolta \i sono dello indiscrezioni calcolale. 

—> Si legge nel Dèbats: 
Lo notìzie dì Varsavia annunciano in alcune 

parole le strane misure di rigore adottate dal go­
verno. Dietro un dispaccio di Cracovia, gì' im­
piegati avrebbero perduto la più naturale e l'ul­
tima di tutte le libertà che si era ad essi lasciata 
finora, quella di dimettersi dallo loro funzioni. 
€oloro che daranno la loro dimissione sono mi­
nacciati di essere arrestati e rinchiusi nella for­
tezza. Un'ordinanza pubblicata dal principe luo­
gotenente interdice i circoli che si occupano di 
politica. 

AUSTRIA 
— Leggesi nell'OpWOBC sotto il titolo. 

L'AUSTltlA ED ÌL HEf.MO «'ITALIA. 
Era stato annunziato da qualche giornale che 

la Dieta di Francofone avesse rimesso i passa­
porti al nostro inviato in seguito alla proclama­* 
zione del Regno d'Italia. 

Questa notizia è inesatta, e probabilmente dee 
la sua origine alle istanze fatte dall'Austria per­
chè cessasse ogni relazione della Dieta col rap­
presentante d'una potenza, la quale, essa affer­
ma, non è riconosciuta nel diritto pubblico ou­

j­opeo. 
In prova di ciò riferiamo i seguenti estratti 

­di due dispacci confidenziali del conte di Rech­
Jierg alla Dieta intorno al Regno d'Italia ed alla 
­posizione del nostro inviato : 

Primo estratto da un dispaccio confidenziale 
del conte Rechberg del 3 marzo 1861 

. . . . , Riconoscere il titolo sarebbe come san­
zionare implicitamente le usurpazioni che esso 
tende a consacrare, sarebbe un dare il colpo di 
grazia al sistema politico e territoriale, all'om­
bra del quale l'Europa godette una lunga pace. 

In quanto a noi, abbiamo già in varie occasio­
ni solennemente protestato contro le lesioni fla­
gratiti portate ai trattali pubblici dal Governo 
piemontese, ed abbiamo ripetutamente dichia­
rato che tutti i cangiamenti territoriali operati 
in'Italia contrariamente ai trattati vigenti non 
esistono agli occhi nostri se non de facto e non 
de iure. 

Questo vi fa già conoscere che noi non ricono­
sceremo il titolo di Re d'Italia, il quale nell'opi­
nione degli autori della legge tonde evidente­

mente a legittimare ad un tempo le usurpazioni 
già consumate e quelle che si preparano nell'av­
Tenire, « | 

( 1008 ) 

Secondo estratto da un altro dispaccio confides 
Ziale del conte di llecliberg. , 

Il conte Rechberg richiama l'attenzione sulla 
.legazione sarda dì Francofone, Egli esprime il 
parere che la Dieta non potrebbe accettare nuo­
vo lotterò credenziali fatte in nome dèi Re d'Ita­
lia: egli stima che si eviterebbero "tutte le diffi­
coltà ignorando i cangiamenti sopravvenuti. 

A suo avviso," la Dieta dovrebbe dichiarare 
che i poteri del Ministero del Re Vittorio Ema­
nuele saranno come estinti, appena egli tentasse 
di eseguire commissioni o di fare comunicazio­
ne sotto un nome estraneo ài sistema degli Stati 
conforme ai trattati. 

(Nola.—TI dispaccio per altro non contiene 
alcuna proposta precisa a tale riguardo). 

—•Si legge nel Nord: 
« La situazione dell'Austria, e malgrado delle 

riforme e concessioni fatte dal governo, diventa 
sempre più difficile riguardo agli affari interni: 
perciò il viaggio, che l'imperatore Francesco 
Giuseppe progettava di fare nei suoi stati nel 
mese di maggio prossimo,conlinua ad essere a's­
sai problematico. Può darsi infatti che da un mo­
mento all' altro sorgano in Austria tali avveni­
menti che rendano questo viaggio intempestivo. » 

(.ANSIA l i 
— Landau sta per divenire il quartiere ge­

> nerale dei principi italiani spodestati. Fra po­
chi giorni si troveranno 1' ex­reggente di Par­
ma, l'ex­duca e duchessa di Modena, la madre 
della regina di Napoli e più tardi la regina 
stessa. 

PORTOGALLO 
— Leggesi nel Const itutionnel: 
Lisbona 15 aprile. — Gl'italiani residenti a 

Lisbona hanno dato un banchetto per festeggiare 
l'unità (Y Italia. Fra gì' invitati, erànvi gli am­
basciatori di Francia e del Piemonte, ed alcuni 
scrittori devoti alla causa piemontese. 

GERMANIA 
Assicurasi che il prineipe Cuza intenda di ab­

dicare, e che la Francia proporrebbe di far se­
dere sul suo seggio un figlio del duca di Le­
uchtenberg, il quale com' è noto, aveva sposato 
una principessa russa. 

GpCIA 
—•La Grecia ha riconosciuto il titolo di re d'I-

dalia testé assunto da Vittorio Emanuele. Re Ot­
tone dicesi fosse poco inclinato a fare cotal pas­
so, ma dovette arrendersi alle istanze del suo 
ministero. 

ri:3SA^rEÌETTilICI PBÌYATT" 
{Agenzia Stefani) 

Napoli 26 (sera tardi) Torino 2S 
La Camera dei Deputali sì occupa della 

verificazione delle eiezioni ed approva final­
mente quella di Avigliana sulla quale era 
stala falla inchiesta. Poscia s'intrattenne­

delle interpellanze sulla ferrovia da Savona 
a Torino e su quella da Treviglio a Cremo­
na. Non prese in proposito deliberazioni di 
importanza, 

Parigi 25— Frontiere di Polonia 25— 
Gorlsehakoff ha letto al Consiglio la lettera 
dello Imperatore che ringrazia pel ristabili­

mento della tranquillila a Varsavia. Al Mini­
stro di Polizia Trepon (?) furono, conceduti 
20,000 franchi (?) di pensione. L'arrivo 
delle truppe conlinua.'.Aitualmentc sono in 
Polonia 80,000 uomini. Le truppe ricevono 
paga di guerra. La contribuzione di guerra 
sarà di ti milioni di fiorini. 

Napoli 27 Torino 26 
Pondi piemontesi 14,73 

Paridi M ) 3 OrO frane. 68,30 

Cons. ingl. 92,00 
Vienna 24. Mettaliche 63,20 

Napoli 27 Torino 26 
Italie^ Garibaldi trovasi nella villa Palla­

vicino presso Costeggio : andrà domani « 
visitare la Marchesa Araldi Trecciti presso 
Parma, vi si fermerà pochi giorni, indi an­
drà a Caprera. 

Parigi 26. Frontiere di Polonia 2.'>. I,u. 
nedì prossimo anniversario' della nascila 
delio Czar aspettasi una splendida manife. 
stazione. Avvisi stampali invitano i patrioti 
a non comparire nelle strade, a lasciare gli 
usci chiusi, a non illuminare quand' anche 
ne fossero dati gli ordini. 

Londra. Rispondendo a Griffiths Russell 
dichiara che l'Austria mantiene 60*00 mode­
nesi nel suo territorio; *ma l'Austria assicu­
ra di non volerli far procedere all' attacco. 

Washington 12. La situazione si aggrava, 
( Madrid) ! Una squadra spagnuola ili 

3,000 uomini con materiali da guerra è par­
tila per S. Domingo. 

Napoli 27 7'arfno 26 (sew\ 
Pondi piemontesi 74 10 

3 0[0 francese 68,65 
4112 » 915,30 

Cons. ingl. 9l,1p3 
Vienna,. 2S. Metalliche 65,60 

AMUNZÌI 
E L E M E N T I 

DEL 

DRITTO DI NATURA E DELLE GENI! 
DI 

GIOV, «OTTLIEB EWECCIO 
TBADOTTI DAL LATINO ED ILLUSTRATI 

DA GIUSEPPE PALUMBO 
SES'fA^DTZIÒNE 

Due volumi in 8° due. 1: 20 
Trovasi vendibile nell' Officio della Bandun 

Italiana, presso Gregorio Capasso strada S. So 
bastiano num. 30 p. p. e presso tutti i principal 
librai. 

AVVISO 
La vendita all' incanto dei mobili apparte­

nenti "alla eredità del Barone D. Carlo Fato 
consìstenti in porcellane, chincaglierie ed 
altro, già annunziala nel Giornale Officiale 
di Napoli de' 28 febbrajo ultimo, prosegue 
in tulli igiorni, meno il mercoledì e venerdì 
di ciascuna settimana, dalle ore 9 a. ni. con 
la cqntinuazione, e nelle Domeniche dalle 
ore 12 meridiane in poi nella Casa sita Lar­
go S. Maria la (\ova num. 8 1." piano. 

Avvertendo che i merletti ed i quadri si 
esporranno in vendita nel dì 25 corrente 
con la continuazione dei giorni successivi 
come sopra. 

Nap. 12 apr. 1861.— Michele Tura Use. 

BORSA Di MPOLÌ 
27 APRILE 

R. Nap. 5 per 0J0 76 
4 per O/O 65 tjl 

R. Sic. 5 per 0J0 76 
R.Piem.» » » . . ­ . , . . 7ò' 
R.Tosc. a » )) S.C. 
R. Boi. » » » S.C. 

Il gerente EMMANUELE FARINA­

Stab. Tip. Strada S. Sebastiano, n. fi. 


